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ALTRE OPERE DELL’AUTRICE

	 

	-Il mistero della fenice



	




	
Né con te, né senza di te, trovano i miei mali rimedio.

	Con te perché mi uccidi, e senza di te perché muoio.

	(Anonimo)

	 


PROLOGO

	 

	19 agosto.

	Ore 17 e 45 minuti.

	 

	Ogni mattina, quando era ancora un bambino e poco sapeva della vita, Lance Carrington amava ascoltare la voce dolce di sua madre Susan che dopo avergli preparato una tazza di latte colma di cereali al mais ricoperti da un sottile strato di cioccolato (Lance adorava quei cereali sopra ogni altra cosa) gli sedeva accanto e guardandolo negli occhi gli diceva sempre che la vita era una cosa meravigliosa.

	Spesso complicata, a volte dolorosa e incomprensibile, ma in ogni caso meravigliosa e unica.

	Tutti amano la vita, Lance, ripeteva sua madre instancabilmente, non dimenticarlo mai. 

	Anche se sembra assurda, anche se a volte vorresti lasciare ogni cosa e anche se qualcuno lo fa, ricorda di non biasimarli perché anche quelle persone hanno amato la vita.

	Lo aveva detto anche il giorno che si era gettata dal tetto della loro bella villa con i mattoni a vista, i vasi colmi di fiori che pendevano dai davanzali delle finestre al primo piano e il piccolo campo da basket che suo padre aveva ricavato nello spiazzo vicino al garage.

	Un volo che le aveva causato la rottura del collo e lo spappolamento degli organi interni.

	Morte istantanea e indolore, aveva decretato il coroner che aveva visionato la scena con aria professionale mentre parlava con il signor David Carrington, usando quel tono di finto conforto che Lance non riusciva tuttora a sopportare.

	Morte istantanea significava sangue e pezzi di materia cerebrale sparsi dappertutto, come una brutta imitazione di un quadro di Jackson Pollock.

	Morte istantanea significava sua madre che giaceva riversa sul cemento, con gli occhi spalancati e gli arti scomposti come una bambola rotta. 

	Sua madre che amava a tal punto la vita da decidere di rinunciarvi.

	Quel giorno Lance compiva dieci anni.

	In quel preciso istante aveva compreso che il mondo era un vero schifo, che in realtà nessuno amava davvero la vita perché era qualcosa di troppo duro da affrontare e che spesso le persone preferivano trovare una rapida soluzione ai loro problemi.

	Una soluzione chiamata suicidio.

	Le porte del centro commerciale si chiusero scorrendo silenziose alle sue spalle, mentre Lance trascinava il suo corpo stanco assieme alle borse della spesa ricolme di cibo e lattine di birra verso il suv nero che aveva parcheggiato al posto numero quarantotto.

	Tornò di nuovo con la mente al passato.

	La morte di sua madre aveva radicalmente influenzato la sua esistenza, tracciando per lui una strada inaspettata.

	A trentasei anni era diventato un affermato tenente del dipartimento di polizia di New York, operativo nella squadra omicidi da dodici anni e finalmente prossimo a ricevere l’incarico di capitano che si era meritatamente guadagnato risolvendo un caso dopo l’altro senza mai mollare la presa né cedere di un solo passo.

	Era un uomo soddisfatto, anche se non c’era nessuno a scaldare il suo letto e riempire la sua solitudine.

	La sua unica, fedele e vivace compagnia era Snatch, un magnifico esemplare di Terranova che riempiva di bellezza e affetto quella parte della giornata che il lavoro non contaminava con le sue brutture.

	Omicidi, stupri, aggressioni, suicidi... e l’elenco di casi che aveva risolto era ancora lungo.

	Spesso Lance trovava inquietante e al tempo stesso affascinante la capacità di fare del male che certe persone possedevano. 

	Come si poteva spendere ogni singola energia nell’intento deliberato di ferire o uccidere qualcun altro, o peggio come si poteva credere di diventare i padroni assoluti di un altro essere vivente fino a costringerlo a fargli fare ciò che si desidera?

	Aveva discusso riguardo quello spinoso argomento per la prima volta con suo padre tempo addietro, in quell’anno lui era prossimo al diploma e il signor Carrington alla cinquantina.

	Suo padre come se niente fosse gli aveva detto di avere ormai perdonato sua madre per quel folle gesto dettato dalla depressione in cui era sprofondata.

	Lo aveva detto alla fine di un lungo percorso fatto di alcol, disintossicazione e visite da uno dei più costosi analisti di New York: tutte cose che avevano segnato la vita di Lance in modo certamente 

	non positivo.

	Alla fine di tutta quella strada, David aveva affermato di essere ormai pronto per ricominciare a vivere accanto ad un’altra donna che amava e dalla quale era riamato.

	Lance aveva risposto che era contento per la sua decisione ma che per quanto lo riguardava non avrebbe mai cambiato idea: sua madre era stata una stronza egoista, che togliendosi la vita aveva arbitrariamente scelto di rovinare l’esistenza di suo marito e di suo figlio.

	E per quel motivo non meritava alcun perdono, almeno non parte sua.

	David, come spesso accadeva quando non era d’accordo su qualcosa, aveva reagito male gridandogli contro qualsiasi cosa gli passava per la mente compreso il fatto che se Susan si era tolta la vita era accaduto soltanto per colpa sua, perché la presenza di un figlio non desiderato aveva minato il suo fin troppo fragile equilibrio emotivo.

	Lance non aveva perso il controllo.

	Non perdeva mai il controllo.

	Era salito in camera, preso le valigie che aveva preparato la sera precedente ed era nuovamente sceso in soggiorno annunciando che era pronto per lasciare per sempre la casa in cui era cresciuto.

	Erano diciannove anni che lui e suo padre non si rivolgevano più la parola.

	Tanto meglio, Lance non voleva avere zavorre inutili nella sua vita.

	Si riscosse da quei pensieri per fermarsi davanti al portabagagli del suv che lo attendeva silenzioso come un grosso animale fatto di metallo e pneumatici.

	Posò le borse a terra e le chiavi dell’auto dalla tasca posteriore dei jeans, quando sentì una voce profonda domandare alle sue spalle:

	-Sta andando via per caso?-

	Lance si voltò verso il suo interlocutore.

	Seduto a bordo di un’auto di colore grigio metallizzato c’era un uomo della sua età, dai corti capelli castani e un paio di occhiali da sole dalle lenti squadrate a celare il viso un po’ spigoloso ma non per questo non interessante.

	-Mi dia il tempo di sistemare queste borse e mi leverò dai piedi.- rispose asciutto.

	-Per sdebitarmi le offrirò un caffè, se non va di fretta!- esclamò l’uomo sinceramente grato –Non può immaginare quanto sia impossibile trovare un parcheggio a quest’ora.-

	Lance aprì il portabagagli, sistemò in fretta le borse della spesa, abbassò il portellone e dopo averlo richiuso a chiave rivolse di nuovo la sua attenzione allo sconosciuto.

	Sembrava un tipo simpatico, in fin dei conti.

	-Lo so bene, ho girato mezz’ora prima di trovare questo buco. Sembra che tutto il dannato Upper East Side si sia dato appuntamento in questo centro commerciale.- rispose aprendo la portiera del suv e prendendo un biglietto da visita che teneva nel cruscotto.

	-Tenga, così se un giorno vorrà ancora offrirmi quel caffè saprà dove trovarmi.-

	L’uomo guardò il biglietto da visita ed esclamò:

	-Un poliziotto, ma tu guarda!-

	-Si fa quel che si può, signor...-

	-Thompson. Dean Thompson.- rispose lo sconosciuto, porgendogli a sua volta un biglietto da visita –Mi occupo di informatica.-

	Lance prese il biglietto, lo guardò con attenzione prima di infilarlo nella tasca dei jeans.

	-Lei è per caso lavora alla TMC?- domandò incuriosito.

	Dean annuì con un cenno del capo.

	-Sono uno dei tre soci.-

	-Che combinazione, il mio computer ha bisogno di una bella sistemata. Vi occupate anche di questo, vero?-

	-Assolutamente sì.-

	-A presto, allora, e non solo per quel caffè.- disse Lance prima di salire a bordo del suv.

	 

CAPITOLO UNO



Ore 19 e 16 minuti.



Finito.

Dean chiuse con un colpo secco la portiera
dell’auto, infilò la chiave nel quadrante e mentre avviava il
motore benedisse più volte la piacevole sensazione di fresco
procurata dall’aria condizionata.

Tornò a ripensare a quell’aggettivo.

Finito.
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